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II Monastero di Santa Maria di Montserrat è situato, come è ben 
noto, nel gruppo montagnoso omonimo, quasi al centro delia Catalo-
gna, a 35 chilometri circa da Barcellona. II massiccio si eleva brusca-
mente in mezzo alia pianura fino a raggiungere, nella sua cima piü 
alta, i 1235 metri; le sue strane forme, modellate dall'erosione del 
conglomerato di origine sedimentaria, hanno richiamato e tuttora ri-
chiamano l'attenzione, offrendo uno scenario ideale ad ogni genere di 
prodigi; è comprensibile che questa montagna affascinasse i pellegrini 
medioevali ( ! ) . Secondo questi viaggiatori, in lontananza, il luogo 
sembrava inaccessibile e si stupivano del fatto che qualcuno potesse 
viverci; consideravano che il percorso era in certi punti aspro e perico-
loso, a causa delia notevole altitudine delle rocce (2). 
(') Per la geografia e la storia di Montserrat cfr. l'eccellente sintesi di A .M. AL-
BAREDA, Història de Montserrat, quinta edizione, revisione a cura di J. Massot i Mun-
taner, Barcellona, Publicacions de l'Abadia de Montserrat, 1 9 7 2 . 
( 2 ) I . M . R . MENDES D R U M O N D BRAGA, Milagres de Nossa Senhora de Montserrat 
num códice da Biblioteca Nacional de Lisboa, "Arquivos do Centro Cultural Calouste 
Gulbenkian", X X X I I I (Lisbona-Parigi, 1994) , p. 667 . 
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Le origini del monastero si trovano in una piccola cappella dedicata 
alia Madonna, documentata nel IX secolo, poco dopo che queste terre 
furono strappate dal conte di Barcellona, Goffredo I il Peloso, ai Sarace-
ni. Tra il 1025 e il 1035, sotto l'abate Òliba, iniziò a edificarsi un mona-
stero dipendente da quello benedettino di Ripoll, la cui crescita fu rapi-
da, nel corso dei secoli XII e XIII, cosí come si affermava la devozione 
verso la Madonna di Montserrat, rappresentata dall'immagine romanica 
che è giunta sino a noi, annerita dal fumo dei ceri. I miracoli awenuti a 
seguito delia sua invocazione avevano contribuito a dar fama al mona-
stero e, senza dubbio, erano stati un fattore importante nella sua crescita 
e ancor piü lo sarebbero stati in futuro, quando la fama dei miracoli si 
sparse tra i fedeli. Ben presto, Montserrat si convertí in uno dei piü fa-
mosi santuari mariani, non solo a livello lócale, ma internazionale. I mi-
racoli ed i fatti prodigiosi circolavano tra i fedeli sia oralmente che per 
iscritto. Alfonso X il Savio, re di Castiglia, raccolse alcuni di questi mira-
coli nelle sue Cantiche, fatto che dimostra la loro prematura diffusione, 
già nel XIII secolo (3). Piü tardi, altre collezioni, come quella conservata 
nella Biblioteca Nazionale di Lisbona, raccolsero i miracoli del periodo 
che va dalla metà del XIV secolo fino ai primi decenni del XVI (4). 
Nel XIII secolo, la fama dei miracoli si era già consolidata. Giaco-
mo I ne fa menzione all'inizio del secolo; intorno alia metà del mede-
simo, ne parlavano il vescovo di Vic e l'arcivescovo di Tarragona, men-
tre alia fine del secolo vi si riferiva il papa Bonifacio VIII (5). 
Le guarigioni e gli altri prodigi awenuti nella montagna attrassero 
a Montserrat numerosi romei, dapprima genti locali e poi forestieri: 
dalla Linguadoca e dalla Guascogna, ma anche dall'Italia e da altre lo-
calità; di fatto si convertí in una tappa per i pellegrini che andavano o 
tornavano da Roma e dal Santo Sepolcro di Gerusalemme, oppure da 
Santiago di Compostella. 
( 3 ) G . M . SUNYOL, Cantigues de Montserrat del rei Alfons X, dit el Savi, "Analecta 
Montserratensia", 5 (1922) , pp. 3 6 1 - 4 1 7 . C. BARAUT, Les Cantigues d'Alfons el Savi i 
el primitiu "Liber Miracolorum" de Nostra Dona de Montserrat, "Estudis Romànics", 
2 ( 1 9 4 9 - 1 9 5 0 ) , pp. 70 -92 . 
( 4 ) I . M . R . M E N D E S D R U M O N D B R A G A , Milagres de Nossa Senhora de Montserrat, 
cit., pp. 6 6 3 - 7 2 1 . 
( 5 ) A . M . ALBAREDA, Historia de Montserrat, cit., pp. 17, 2 0 - 2 1 e 29 . 
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A partiré dal XII secolo, la devozione al sepolcro di San Giacomo 
di Compostella aveva conosciuto una notevole espansione e vi si diri-
gevano pellegrini da ogni parte d'Europa (6). II pellegrinaggio alia sup-
posta tomba di uno degli apostoli ebbe una forte ripercussione in Ca-
talogna, che vide potenziati i propri santuari, specialmente quello di 
Montserrat e, forse, anche quello di Sant Pere de Rodes, che poteva 
essere visitato dai pellegrini che passavano presso il litorale provenienti 
dal Rossiglione. 
Sappiamo che molti di loro giungevano via mare dall'Italia. Ne è 
una prova il trattato del 1167 tra Genova ed il re Alfonso il Casto o il 
Trovatore, che proibiva ai Pisani l'accesso ai porti catalani e occitani, 
da Tortosa a Nizza, con Túnica eccezione delle imbarcazioni pisane 
che trasportassero pellegrini, le quali avrebbero avuto accesso al porto 
di Barcellona, però non vi avrebbero potuto commerciare. Si tratta di 
una notizia passata normalmente inosservata, la quale dimostra un 
movimento di pellegrini piuttosto intenso, sufficiente, in ogni caso, 
ad obbligare ad includere una clausola favorevole al loro passaggio, 
nonostante la volontà di allontanare dai mari catalani i vascelli di Pisa. 
La destinazione di questi pellegrini non è menzionata, però sembra 
evidente che si trattasse di Santiago di Compostella (7). 
E probabile che questi stessi vascelli trasportassero, al ritorno, i 
pellegrini che avevano assolto i loro voti a Santiago, cosi come pelle-
grini catalani o in generale della penisola, che desideravano recarsi a 
Roma o a Gerusalemme. L'importanza del citato movimento di pelle-
grini via mare è riflesso dal Libro del Consolato del Mare, in cui alcune 
disposizioni sono destínate, appunto, ai pellegrini: al nolo che devono 
pagare, al carico che gli si consente, al posto che possono occupare e 
(6) Lo studio piü recente è quello di G . CHERUBINI, Santiago di Compostella. II 
pellegrinaggio medievale, Protagon Editori Toscani, 1998 , a cui si rimanda per la bi-
bliografía precedente. 
(7) I Libri Iurium della Repubblica di Genova, a cura di Dino Puncuh, Genova, 
Regione Liguria-Assessorato alia Cultura, Società Ligure di Storia Patria, Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali. Pubblicazioni degli Archivi di Stato, 1996 , 1-2, 
doc. 2 9 3 . Cfr. M . T . FERRER I M A L L O L , Le comunicazioni egli scambi tra Pisa e Barcel-
lona, X-XII1 secc., in "Pisani viri in insulis et transmarinis regionibus potentes". Pisa 
come nodo di comunicazioni nei secoli centrali del medioevo. Convegno internazionale 
di studi (1998), in corso di stampa. 
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che cosa si sarebbe dovuto fare coi loro beni, in caso di morte durante 
la traversata (8). 
Coloro che arrivavano nella Peninsola via mare iniziavano, dun-
que, il loro pellegrinaggio a Barcellona, da qui intraprendevano la via 
terrestre, che prevedeva di solito una sosta a Montserrat. 
1. IIpellegrinaggio a Montserrat di re e notabili — La crescita del pelle-
grinaggio a Montserrat era stata favorita non solo dalla fama dei mira-
coli delia Madonna, ma anche dalla devozione delia famiglia reale ca-
talano-aragonese. Giacomo I vi si recò nel 1229 a pregare per il suc-
cesso delia spedizione a Maiorca (9), II caso piü noto, in quanto è stato 
commentato dalla cronaca di Bernat Desclot, è quello del re Pietro il 
Grande che, prima di recarsi ad affrontare l'esercito crociato francese, 
sali a Montserrat e vegliò tutta la notte davanti all'altare di Santa Ma-
ria, pregando e impetrando la sua protezione per vincere il nemico che 
aveva invaso la Catalogna. L'indomani, come facevano i pellegrini, 
ascoltò la messa mattutina e offri i suoi doni alia Madonna; súbito 
dopo partí diretto a Girona, dove la fortuna gli fu favorevole, visto che 
il moribondo re francese dovette ritirarsi con tutto il suo esercito (10). 
Anche suo figlio, Giacomo II, visito il monastero nel 1311 con 
tutta la famiglia. Precedentemente, nel 1299, gravemente malato a 
Napoli, aveva fatto voto alia Madonna di Montserrat, sperando nella 
guarigione. Realizzò il voto con l'offerta al monastero di quattro ceri di 
cera naturale che avrebbero dovuto essere consegnati ogni anno, da lui e 
(8) Consolat de Mar, a cura di F. Valls i Taverner, Barcellona, Ed. Barcino, 1930 , 
I, pp. 44 -46 . Cfr. anche Llibre del Consolat de Mar, I, Edició del text de la Real de 
Mallorca amb les variants de tots els manuscrits coneguts, a cura di G. Colon, Bar-
cellona, Fundació Noguera, 1985 , pp. 44 , 1 1 7 - 1 1 8 , 1 2 0 - 1 2 4 . 
(9) J. M I R E T I S A N S , Ltinerari de Jaume L "el Conqueridor", Barcellona, Institut 
d'Estudis Catalans, 1 9 1 8 , p. 76. Bernat D E S C L O T , Crònica, in Les Quatre grans Cròni-
ques, ed. a cura de F. Soldevila, Barcelona, Ed. Selecta, 1 9 7 1 , note al cap. XXX, 
p. 608 , nota 7. A . ALBAREDA, Història de Montserrat, cit., p. 280 . 
( 1 0) Bernat D E S C L O T , Crònica, cit., cap. CLIX, p. 565 , vedi le note a questo ca-
pitolo, pp .658-659 , in particolare la nota 5. Cfr. anche F. CARRERAS Y C A N D I , Visites 
de nostres reys a Montserrat, "Boletín de la Real Academia de Buenas Letras de Barce-
lona", II ( 1 9 0 3 - 1 9 0 4 ) , pp. 3 4 1 - 3 4 2 . A . ALBAREDA, Història de Montserrat, cit., p. 3 1 . 
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dai suoi successori, alia vigilia dell'Assunzione, perché bruciassero men-
tre l'ostia si elevava nella consacrazione. Piü avanti, nel 1317, il mona-
stero fu visitato anche dalla terza sposa, la regina Maria di Cipro ( n ) . 
Pietro il Cerimonioso visitó il monastero due volte, nel 1343, prima 
delia campagna di Maiorca, e nel 1344, prima di intraprendere quella 
del Rossiglione, nella guerra per realizzare la nuova annessione del re-
gno di Maiorca alia Corona catalano-aragonese. In entrambi i casi il re 
imploró l'aiuto divino, attraverso l'intercessione della Madonna di 
Montserrat, perché avesse successo nella sua impresa militare. La se-
conda visita è raccontata dalla sua cronaca, dove consta che il re volle 
risalire a piedi la montagna, come facevano i pellegrini. Vi salí anche 
lo spodestato Giacomo di Maiorca nel 1344 (12). La terza moglie di 
Pietro il Cerimonioso, Eleonora di Sicilia, fu molto devota a Montser-
rat. Vi si recò nel 1356, di nuovo nel 1360 con la figliastra, l'infanta 
Giovanna, per alcune notti di veglia; nel 1363 per una larga perma-
nenza di oltre 20 giorni, di cui approfittò per fare novena e diverse 
opere di carità, e ancora, nel 1375, poco prima di moriré, per prepa-
rarsi alia morte che doveva sentire prossima (13). Anche la regina Ma-
ria di Sicilia, ñipóte del re Pietro, andò a visitare Montserrat poco 
dopo esser giunta in Catalogna, nel 1385 (14) -
Per quanto riguarda le infante, sappiamo che Giovanna, che già 
aveva visitato Montserrat con la regina Eleonora nel 1360, vi tornó 
nel 1373, accompagnata dall'infanta Eleonora, che divenne regina di 
Castiglia, e dalla contessa de Luna, la quale si era sposata l'anno prima 
(") J . E . M A R T Í N E Z FERRANDO, Jaime II de Aragón. Su vida familiar, II. Docu-
mentos, Barcellona, 1 9 4 8 , docc. 9 3 , 2 2 4 , 2 3 2 , 2 3 5 - 2 3 7 . A .M. A R A G Ó I C A B A N A S , El 
vot de Jaume II a Montserrat, "Analecta Montserratensia", IX. Miscel·lània A .M. Al-
bareda, I ( 1 9 6 2 ) , pp. 3 3 - 3 8 . 
( 1 2 ) PERF. EL CERIMONIÓS, Crònica, in Les quatre grans cròniques, cit., cap. terzo, 
par. 99, pp. 1 0 6 6 - 1 0 6 7 e p. 1 1 8 3 , nota 6 del par. 2 6 e p. 1 1 9 3 , nota 5 del par. 99; 
par. 177 , p. 1 0 8 2 e p. 1 200 , nota alio stesso par. Cfr. anche F. CARRERAS Y C A N D I , 
Visites de nostres reys a Montserrat, pp. 3 4 2 - 3 4 4 . A . ALBAREDA, Història de Montserrat, 
cit., pp. 2 8 0 - 2 8 1 . 
( 1 3) J .M. R O C A , Documents històrichs, "Analecta Montserratensia", V (1922) , 
pp. 4 3 0 - 4 3 3 . A. ALBAREDA, Història de Montserrat, cit., pp. 2 8 3 - 2 8 4 i 285-
( 1 4 ) J .M. R O C A , Documents de l'Arxiu de la Corona d'Aragó referents a Montser-
rat, "Analecta Montserratensia", VII (1928) , p. 387 . 
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con l'infante Martino (15). Si ha notizia anche di romerie a Montserrat 
di familiari del re, di uno scudiero della duchessa di Bar, madre di 
Violante, i quali erano raccomandati dalla famiglia reale (16). 
Giovanni I, figlio primogénito di Pietro il Cerimonioso, fu un 
gran devoto di Montserrat e vi si recò in piü di una occasione prima e 
dopo l'incoronazione, sovente per mantenere promesse fatte durante 
le sue numeróse malattie: nel 1363 in due occasioni, e nel 1365, 
1367, 1368, 1372, 1373, 1375, 1376 e 1377; in questa occasione vi 
salí accompagnato dalla moglie, Mata d'Armagnac, in modo da poter 
entrambi vegliare la Madonna. Vi tornó ancora nel 1379 e nel 1380, 
con la nuova moglie, Violante di Bar, con cui si era appena sposato; in 
questa occasione l'infante specificò che vi si recava in pellegrinaggio; 
vi tornó nel 1381 ed ancora nel 1385 (17). Nel 1387, divenuto re, vi 
sarebbe voluto tornare per ringraziare di essere guarito dopo la grave 
malattia che aveva patito e, per questo motivo, aveva ordinato di pre-
parare le stanze che la famiglia reale possedeva nel monastero, però 
alia fine vi si recò solo la regina Violante, la quale sali scalza e vegliò 
dinnanzi all'immagine della Madonna, alia quale offri diversi doni. 
Nel 1393 vi andò il re, prima della spedizione che intendeva guidare 
per sottomettere la ribellione degli Arbórea in Sardegna; cosi come 
avevano fatto i suoi predecessori in occasioni simili, infine però la spe-
dizione non venne portata a termine (18). La devozione di Giovanni I 
( 1 3 ) A . ALBARHDA, Historia de Montserrat, cit., pp. 2 8 3 - 2 8 4 i 2 8 5 . 
( 1 6 ) J .M. R O C A , Documents de l'Arxiu de la Corona, cit., pp. 3 2 6 - 3 2 7 . 
O 7 ) D . G I R O N A I LLAGOSTERA, Itinerari de l'Infant En Joan, Primogènit del rei En 
Pere III. 1350-1387, estratto dagli Atti del "III Congrés d'Història de la Corona 
d'Aragó" Valenza, 1923 , pp. 49 , 50, 58, 7 3 - 7 4 e 85, 1 1 0 e 1 1 9 , 1 3 7 e 1 4 1 - 1 4 2 , 198 
e 2 0 5 , 2 1 3 , 244 , 2 5 8 e 2 6 1 , 2 6 9 e 2 7 3 - 2 7 4 , 2 9 0 e 297 , 3 0 8 e 3 1 4 , 3 1 8 , 3 2 0 i 322 , 
3 3 2 e 338 , 3 9 8 e 407 . Cfr. anche J . M . R O C A , Documents de l'Arxiu de la Corona 
d'Aragó, "Analecta Montserratensia", III ( 1919) , pp. 3 2 3 - 3 2 5 , 3 8 4 - 3 8 5 . 
( 1 8) R CARRERAS Y C A N D I , Visites de nostres reys a Montserrat, pp. 3 4 4 - 3 4 7 . A . 
ALBAREDA, Historia de Montserrat, cit., pp. 2 8 1 , 2 8 7 - 2 8 9 . Archivio della Corona 
d'Aragona di Barcellona (da qui ACA), Cancellería (da qui C), reg. 1952 , f. 33 r. 
C f r anche J.M. R O C A , Jo han I d'Aragó, Barcellona, 1929 , "Memorias de la Real Aca-
demia de Buenas Letras de Barcelona", XI, pp. 26 -27 , 32 -33 , 83 -85 , 90 , 124 , 136 , 
152 , 177 , 194 , 2 2 5 2 5 3 , 3 2 7 , 386 , e Documents de l'Arxiu de la Corona d'Aragó i del 
Reial Patrimoni, "Analecta Montserratensia", IV ( 1 9 2 0 - 1 9 2 1 ) , pp. 3 2 4 - 3 2 5 . 
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e di Violante di Bar verso Montserrat era tale, che vollero esservi se-
polti, ma alia fine prevalse il reclamo di Poblet, che era il mausoleo 
reale (19). 
Anche il re Martino e la sposa Maria de Luna furono devoti alia 
Madonna di Montserrat. Abbiamo visto come Maria de Luna vi si 
recò, prima di accedere al trono, nel 1373. Vi tornó di nuovo, poco 
prima di moriré, nel 1406, malgrado il suo delicato stato di salute non 
lo raccomandasse (20). Anche l'infante Martino sembra sali a Montser-
rat nel 1382 (21) e, di nuovo, nel 1397, appena due mesi dopo il suo 
ritorno in Catalogna dalla Sicilia (22). Anche la seconda moglie, Mar-
gherita de Prades, fece un pellegrinaggio a Montserrat nel 1409 (23). 
Posteriormente vi si recarono Fernando d'Antequera, prima di ini-
ziare la campagna contro il conte d'Urgell; Alfonso il Magnanimo, nel 
1419; sua moglie, la regina Maria, in almeno due occasioni, nel 1419 e 
nel 1421. Il principe di Viana, primogénito di Giovanni II, visitó il san-
tuario nel 1460, cosi come la regina Giovanna lo fece nel 1461, con suo 
figlio, l'infante Fernando, poi divenuto re, mentre Giovanni II, che lo 
aveva visitato prima di accedere al trono, nel 1435, di nuovo vi si recó 
nel 1475, quando ormai era terminata la guerra contro i Catalani. 
Fernando il Cattolico andò a Montserrat almeno una volta nel 
1492, con la regina Isabella ed i figli (24). I successivi monarchi, sia 
l'imperatore Cario V che Filippo II e Filippo III furono tutti molto 
devoti a Montserrat; in particolare, l'imperatore visitó il monastero al-
meno nove volte (25). Non seguiremo oltre le visite regie, studiate dal-
lo storico Carreras y Candi all'inizio di questo secolo. 
( 1 9 ) A C A , C , reg. 1868 , f. 5 v. ( 1387 , dicembre, 10) e F. CARRERAS Y C A N D I , 
Visites de nostres reys a Montserrat, cit., p. 345 . 
(20) A.L. JAVIERRE M U R , María de Luna, reina de Aragón, Madrid, CSIC. Institu-
to Jerónimo Zurita, 1942 , p. 21 y 1 5 6 - 1 5 7 . 
(2 1) A C A , C, reg. 2 0 8 6 , ff. 6 6 v.-67 r. ( 1382 , novembre, 13). 
(22) D. G I R O N A LLAGOSTERA, Itinerari del rey en Martí (1396-1410), "Anuari de 
l'Institut d'Estudis Catalans", IV ( 1 9 1 1 - 1 9 1 2 ) , p. 90. 
(23) Ib Ídem, p. 6 4 7 . 
(24) F. CARRERAS Y C A N D I , Visites de nostres reys a Montserrat, cit., pp. 3 4 8 - 3 5 5 . 
(25) Ibidem, pp. 3 5 6 - 3 6 2 , 365 , 369 , 370 . 
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Oltre alia famiglia reale catalano-aragonese, sappiamo che anche 
il re di Navarra, Cario II il Malvagio, desiderò partecipare alia veglia 
di Montserrat e, per questo motivo, chiese a Pietro il Cerimonioso, 
nel 1379, un salvacondotto per lui e per le cento lance che lo avrebbe-
ro accompagnato (26). 
Desidero porre in risalto la visita a Montserrat compiuta dal papa 
avignonese, Benedetto XIII, il papa Luna, che vi si recò dopo la morte 
del re Martino l'Umano, tra il 21 e il 23 giugno del 1410. Si sa che 
l'accompagnavano la Curia e quattro cardinali, gli unici rimastigli fede-
li. II papa offri alia Madonna una croce d'argento e un pomo di cristal-
lo. II ricevimento del papa al monastero sembra che si sia svolto con 
normalità, anche perché gli elementi contrari erano stati allontanati (27). 
E praticamente impossibile seguire le visite della nobiltà, soprattut-
to di quella autoctona, in quanto questa non doveva richiedere salva-
condotti, mentre si che erano soliti farlo i nobili stranieri, come vedre-
mo piü avanti. Per i nobili il pellegrinaggio non era solo una questione 
di devozione, ma anche un mérito cavalleresco, apprezzato dagli ordini 
della cavalleria, come nel caso di quello della "Corretja", fondata dall'in-
fante Martino per agglutinare attorno a sé, prima di intraprendere la 
spedizione in Sicilia del 1392, un gruppo di fedeli legati da lacci di fra-
tellanza cavalleresca, sia dello stato catalano-aragonese, che di quello si-
ciliano. L'emblema dell'ordine era una correggia di cuio, che i suoi 
membri dovevano portare attorno al collo e incrociata sui petto (28); 
fungeva inoltre da supporto per le condecorazioni o "platons" concessi 
ai suoi membri, consistenti in placche smaltate di diversi colorí a secon-
(26) A C A , C, reg. 1 2 6 3 , £ 7 3 r. ( 1 3 7 9 , gennaio, 2 2 ) . 11 salvacondotto venne 
consegnato all'ambasciatore navarro Bertran "d'Agramunt" che si trovava a Barcello-
na per trattare con il re di una questione matrimoniale, quasi certamente riguardan-
te la l'infante Giovanni e una principessa di Navarra, poiché il re rispóse che l'infan-
te probabilmente avrebbe sposato Maria di Sicilia. 
( 2 7 ) C . BARAUT, Benet XIII, darrer papa d'Avinyó, i el monestir de Montserrat, 
"Studia Monastica", 1 3 ( 1 9 7 1 ) , pp. 7 7 - 1 0 3 ; cfr. anche B. RIBAS I C A L A F , Annals de 
Montserrat (1258-1485). Edició, introducció i notes a cura de F. X. Altés i Aguiló, in 
collaborazione con J. Galobart i Soler, Barcellona, Curial, eds catalanes - Publica-
cions de l'Abadia de Montserrat, 1 997 , p. 239 . 
(28) Questo credo sia il senso della disposizione per la quale: "la correja se haje a 
portar per lo coll a volta e mija descoberta". 
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da dei diversi meriti: i pellegrinaggi al Santo Sepolcro, a Santiago, a San-
ta Caterina del Sinai ed ai piü awenturosi in Prussià e in Livonia, meri-
tavano un "plató" verde, mentre i fatti d'armi meritavano una distinzio-
ne di colore rosso. Montserrat non appare in questa lista proprio perché 
era il santuario dell'ordine. Qui si dovevano dipingere le correggie con-
segnate ad ognuno dei nuovi membri e anche le loro rispettive insegne, 
e qui si dovevano iscrivere i membri in ordine cronologico d'ingresso. 
Alio stesso modo, era a Montserrat che l'infante doveva far celebrare 
venti messe all'anno, per chiedere aiuto a favore delle sue imprese, men-
tre gli altri membri ne dovevano far celebrare sette, eccetto coloro che si 
trovavano nel regno di Sicilia, i quali dovevano adempiere alio stesso 
obbligo, però nella chiesa deü'Annunziata di Trapani (29). 
2. Caratteristiche delpellegrinaggio a Montserrat — La situazione elevata 
del santuario richiedeva ai pellegrini di destinare almeno due o tre gior-
ni alia visita. L'ascesa alia montagna, che erano soliti fare a piedi, richie-
deva alcune ore di cammino. A volte, l'ascesa si faceva a piedi nudi. Per-
sino la regina Violante vi sali scalza, nel 1387, in segno di gratitudine 
per la guarigione del marito da una grave malattia (30). I pellegrini peni-
tenti salivano ginocchioni o, almeno, ci provavano, fino a quando veni-
vano convinti dagli stessi monaci a modificare la forma di compiere la 
promessa fatta; altri trascinavano catene o si flagellavano. 
Se i pellegrini venivano da Barcellona, erano soliti recarsi sino a 
Collbató passando da Martorell e, da qui, se avevano fatto il percorso 
a cavallo, continuare la salita a piedi, mentre le cavalcature venivano 
condotte a Monistrol. Ció è quanto spiega Pietro il Cerimonioso a 
proposito di una delle sue visite. Se si trattava di romerie collettive che 
coinvolgevano un paese o una città, l'ascesa si faceva in processione, 
seguendo la croce e i gonfalonieri, portando ceri e, a volte, con abiti di 
penitenza. Quando si scorgeva il santuario iniziavano i canti. Al ritor-
no si seguiva un protocollo simile e ugualmente si cantava il Salve Re-
( 2 9 ) H . B R E S C , L"'Empresa de la Correge" et la conquète de la Sieile: le royaume 
errant de Martin de Montblanc, "Anuario de Estudios Medievales", 2 3 ( 1993) , pp. 
1 9 7 - 2 2 0 . 
(30) F. C A R R E R A S Y C A N D I , Visites de nostre reys a Montserrat, cit., p. 346 . 
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gina al primo tornante, prima di perdere di vista il santuario (31). Chi 
voleva andaré piü in fretta scendeva dalla montagna per un sentiero 
detto "les escales" che conduceva direttamente a Monistrol (32). 
Era abitudine che i pellegrini vegliassero davanti all'immagine 
della Madonna, abitudine che si crede nata come soluzione al proble-
ma di ospitare tanta gente e per il clima freddo di Montserrat, che 
sconsigliava di dormiré all'aria aperta. La veglia poteva limitarsi a una 
sola notte o protrarsi per vari giorni, fino a raggiungere la novena, 
però solo in casi molto speciali. Secondo Xavier Altés, nel suo studio 
introduttivo all'edizione del libro Rosso di Montserrat, la veglia ini-
ziava intorno alie sei di sera, dopo la compieta, con il canto del Salve, i 
goigs, gli inni, le canzoni dei chierici, che si ritiravano intorno alle set-
te e mezza. Dopo, i pellegrini, sistemati nella stessa chiesa o nel chio-
stro, su stuoie, coperte o materassi, che metteva a disposizione lo stes-
so monastero, continuavano a cantare fino a quando i monaci doveva-
no recitare il mattutino e le lodi; allora si imponeva il silenzio (33). 
II libro Rosso di Montserrat, copiato nella stessa abbazia nel 
1399, conserva gli inni e le canzoni cantate dai pellegrini, alcune delle 
quali erano baílate; si tratta di una collezione di musica medioevale di 
grande importanza, raccolta per daré ai pellegrini un repertorio di 
canzoni e balli onesti, che potessero essere cantati e bailad sia nella 
chiesa che nella piazza, di giorno, onde evitare che se ne cantassero e 
ballassero altri, meno adeguati (34). 
Alle quattro o alle cinque del mattino, se si era d'estate o in inver-
nó, si celebrava la prima messa, cantata dai chierici e sempre dedicata 
alia Madonna. Era la messa che seguivano i pellegrini. Coloro che lo 
desideravano, potevano confessarsi, approfittando delle facoltà straor-
( 3 1 ) A .M. ALBAREDA, Historia de Montserrat, cit., pp. 1 3 1 - 1 3 9 . 
( 3 2 ) PERE EL CERIMONIÓS, Crònica, cit., cap. terzo, par. 9 9 , p. 1 0 6 7 . 
(33) Llibre Vermell de Montserrat, ed. a cura di F. X . ALTÉS, p. 3 2 . 
(34) G.M. SUÑOL, Els cants dels romeus (segle XIV), "Analecta Montserratensia", I 
(1917) , pp. 100 -192 . H. ANGLÈS, El "Llibre Vermell" de Montserrat y los cantos y la danza 
sacra de los peregrinos durante el siglo XIV., "Anuario Musical", X (1955), pp. 45-70 . R. 
ARAMON I SERRA, Els cants en vulgar del "Llibre Vermell" de Montserrat (assaig d'edició críti-
ca), "Analecta Montserratensia", 10 (1964), pp. 9-54. Riedito in: R. ARAMON I SERRA, 
Estudis de llengua i literatura, Barcellona, Institut d'Estudis Catalans, 1997, pp. 79-130 . 
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dinarie concesse ai confessori del monastero, i quali potevano assolve-
re anche i gravi peccati la cui assoluzione era riservata di solito ai ve-
scovi o al papa. Se avevano portato qualche offerta, era il momento di 
consegnarla. Questo è l'ordine che suggerisce la cronaca del Desclot, 
quando descrive il pellegrinaggio a Montserrat del re Pietro il Grande: 
"e quando il re ha vegliato una notte intera, di buon mattino, ascoltata 
la messa, offri i suoi presenti alia Madonna" (35). 
Queste offerte ed ex-voto alludevano al favore ottenuto. Ad esem-
pio, Giacomo II fece consegnare un immagine votiva d'argento della 
Madonna al monastero (36). Nel 1344, Pietro il Cerimonioso offri una 
galera d'argento, completa di tutto il sartiame, commemorativa delia 
vittoria ottenuta l'anno prima nello sbarco a Maiorca, destinato, appun-
to, ad uniré di nuovo il regno di Maiorca alia sua corona (37). La regina 
Eleonora, sua moglie, donó al santuario diversi oggetti liturgici, contri-
buí a pagare un tabernacolo per la Madonna e, nel 1355, un ex-voto 
consistente in un immagine di cera dorata, che rappresentava il re (38). 
Sembra che la regina ringraziasse per il ritorno del marito sano e salvo 
dalla Sardegna, dopo che questi aveva superato i pericoli della guerra e 
delle epidemie che avevano, invece, decimato l'esercito (39). Anche Ma-
ria de Luna fece arrivare al monastero un ex-voto consistente in una ga-
lera di legno e cera, di sicuro in occasione della sua visita del 1373 (40). 
(35) Llibre Vermell de Montserrat, ed. a cura de F.X. Altés, p. 32 . Bernat DE-
SCLOT, Crònica, cit., cap. CLIX, p. 565 . 
(36) J . E . M A R T Í N E Z FERRANDO, Jaime II de Aragón. Su vida familiar, II. Docu-
mentos, docc. 2 2 4 , 2 3 2 e 2 3 7 . A .M. A R A G Ó I C A B A Ñ A S , El vot de Jaume II a Montser-
rat, "Analecta Montserratensia", IX ( 1 9 6 2 ) , pp. 3 3 - 3 8 . 
( 3 7 ) PERE EL CERIMONIÓS, Crònica, cit., pp. 1 0 6 6 - 1 0 6 7 . 
(38) J .M. R O C A , Documents històrichs, "Analecta Montserratensia", V ( 1 9 2 2 ) , 
pp. 4 3 0 - 4 3 3 . A. ALBAREDA, Historia de Montserrat, cit., pp. 2 8 3 - 2 8 4 i 2 8 5 . 
(39) Sulla spedizione in Sardegna: M . T . FERRER I M A L L O L , La guerra d'Arborea 
alia fine del XIVsecolo, in corso di stampa negli atti del I o Convegno Internazionale 
di Studi Giudicato dArborea e Marchesato di Oristano: proiezioni mediterranee e 
aspetti di storia lócale, Oristano 1997 . 
(/L°) J .M. R O C A , Documents de VArxiu de la Corona dAragó referents a Montser-
rat, "Analecta Montserratensia", VII ( 1928) , p. 384 . A.L. JAVIERRE M U R , María de 
Luna, reina de Aragón, Madrid, Instituto Jerónimo Zurita, 1 942 , p. 2 1 y 1 5 6 - 1 5 7 . 
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L'infante Giovanni portó un cálice quando vi si recò in pellegrinaggio, 
nel 1377 (41); l'infante Martino un retablo d'argento nel 13 83 (42) e la 
regina Violante gioielli non meglio specificati, della cui consegna fece 
stilare un atto notariale nel 1387 (43). Martino l'Umano dovette ap-
profittare del suo viaggio a Montserrat, nel 1397, per portare al mona-
stero un grande retablo, il quale rappresentava la spedizione in Sicilia 
e in cui erano ritratti lo stesso re, il figlio Martino, re di Sicilia, il vi-
seóme di Rocabertí, l'ammiraglio Bernat de Cabrera, Ramon de Perel-
lós, visconte di Roda e altri nobili catalani; disgraziatamente le truppe 
francesi lo bruciarono all'inizio del XIX secolo, quando diedero fuoco 
al monastero (44). Anche le collezioni di miracoli, i documenti reali e 
quelli notarili, citano le offerte preséntate da diverse persone, non ap-
partenenti alia famiglia reale, che ebbero il beneficio di godere di 
qualche fatto prodigioso dopo aver invocato la Madonna di Montser-
rat: tavole affrescate, immagini d'argento o di cera, bastoni da zoppo, 
ferri di prigionieri e schiavi, modellini di navi, ecc. A volte, questi pre-
senti venivano portati direttamente dalla persona, nella penosa ascesa 
a Montserrat, mentre in altre occasioni erano altri ad essere incaricati 
del trasporto, a causa della malattia o della morte di chi aveva fatto il 
voto. E questo il caso di Honorat Fabre che dispose, per testamento a 
voce, che fossero fabbricati e portati a Montserrat due copie dei ferri di 
prigionia, uno in cera e l'altro in ferro (45). Di tutto ció non si è con-
( 4 1 ) J . M . R O C A , Documents de l'Arxiu de la Corona d'Aragó referents a Montser-
rat,, p. 385 . 
(42) Ibidem, pp. 3 8 6 - 3 8 7 . 
(43) R CARRERAS Y C A N D I , Visites de nostre reys a Montserrat, cit., pp. 3 4 6 - 3 4 7 . 
(44) ID., p. 348 . Secondo lo Zurita, erano ritratti nel retablo, oltre ai menzionati, 
Guerau de Queralt, Bernat de Pinós, Lluís Corneli, Berenguer de Vilaragut, Ramon 
de Montcada, conte d'Agosta, Roger de Montcada, Ramon de Bages, Ferrer d'Abella, 
Guerau de Cervelló e Pere de Fenollet, visconte d'Illa: J. ZURI TA, Anales de la Corona de 
Aragón, ed. A. CANELLAS LÓPEZ, Zaragoza, Institución "Fernando el Católico", 1973 , 
lib. X., cap. 50, pp. 763 -764 . Cfr. anche C. BARAUT, Viatge de Josep Vargas Ponce a 
Montserrat l'any 1799, "Miscellanea Barcinonensia", 18, 6 (1268), p. 3 1 . 
( 4 5 ) G . LLOMPART, LOS peregrinos mallorquines al santuario de nuestra señora de 
Monserrat en el "Libro de los Milagros" del abad Pedro de Burgos, "Estudis Baleàrics", 
VI (1989) , p. 78. Cfr. anche M. BLASÓN BERTON, Un'immagine d'argento della Ma-
donna donata al monastero di Montserrat (1340), "Anuario de Estudios Medievales", 
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servato nulla, a causa del saccheggio e dell'incendio di Montserrat che 
si è appena citato. 
Erano ugualmente freqüenti i donativi per le messe e la consegna 
di ceri, a volte di grande valore, e di lumi e cándele affinché bruciasse-
ro perpetuamente davanti alia Madonna; erano tanti i ceri e le lanter-
ne accese, che arrivarono a rappresentare un problema (46). Per le ele-
mosine dei pellegrini esistevano delle casse nella stessa chiesa, dove 
potevano essere deposítate anónimamente (47). 
Durante il giorno i pellegrini potevano ammirare gli ex-voto la-
sciati da chi li aveva preceduti e partecipare ad atti di devozione, come 
recitare offxzi d'ore in onore alia Madonna o litanie; supponiamo che 
ascoltassero anche racconti di miracoli. Il libro Rosso, che ho citato 
prima, conteneva una collezione di miracoli ed anche di testi teologici 
e devozionali ad uso dei monaci e dei preti che si occupavano della 
cura pasto rale dei pellegrini (48). 
Sólitamente i pellegrini visitavano anche le cappelle e gli eremi pre-
senti nella montagna, almeno nel XVI secolo (49).Un altra attività dei ro-
mei era quella di comprare piccoli ricordi della permanenza nel santua-
rio. Risulta che la regina Maria, moglie di Alfonso il Magnanimo, com-
pró 28 "pater nostres", owero rosari, fatti di una materia semplice, però 
solida, come il legno di bosso e 40 medaglie di stagno e piombo con 
1'immagine della madonna di Montserrat, tutti per essere distribuiti tra i 
membri del suo seguito, perché li conservassero come dimostrazione del 
pellegrinaggio compiuto. Sembra che tra i ricordi figurassero dei cuc-
chiaini d'argento o di legno di bosso, materiale, quest ultimo, lavorato 
4 ( 1 9 6 7 ) , pp. 4 0 3 - 4 0 7 , e A . D U R A N I SANPERE, Presentalles devotes dels segles XIV, XV i 
XVI, in Barcelona i la seva historia. 2. La Societat i l'organització del treball, Barcelo-
na, Curial, 1 9 7 3 , pp. 5 2 4 - 5 2 8 . Sulle offerte dei devoti, in generale, cfr. J. A M A D E S , 
Els ex-vots, Barcelona 1 9 5 2 . 
(46) J .M. R O C A , Documents de l'Arxiu de la Corona d'Aragó referents a Montser-
rat, cit., p. 386 . e J .M. R O C A , Documents històrichs, cit., pp. 4 3 0 - 4 3 3 . A . ALBAREDA, 
Historia de Montserrat, cit., p. 32. 
( 4 7 ) E CARRERAS Y C A N D I , Visites de nostre reys a Montserrat, cit., p. 350 . Docu-
ments de l'Arxiu de la Corona d'Aragó i del Reial Patrimoni, cit., p. 327 . 
(4S) C. B A R A U T , Textos homiletics i devots del "Llibre Vermell" de Montserrat, 
"Analecta Sacra Tarraconensia", 28 (1955) , pp. 25 -44 . 
(49) E CARRERAS Y C A N D I , Visites de nostre reys a Montserrat, cit., pp. 3 5 9 , 3 6 1 . 
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dagli eremiti (50). Per se stessi, i sovrani erano soliti acquisire oggetti di 
maggior valore. La regina Eleonora di Sicilia compró anelli d'oro con 
piccole pietre preziose con Fimmagine della Madonna (51). A volte que-
sti ricordi erano oggetti portafortuna: nel 1343, quando Pietro il Ceri-
monioso visitó Montserrat, prima di una delle sue campagne contro il 
regno di Maiorca, prese e si pose al dito uno degli anelli che adornavano 
l'immagine della Madonna, perché gli portasse fortuna in battaglia (52), 
mentre sua nuora, Mata d'Armagnac, prima sposa dell'infante Giovan-
ni, chiese che fosse misurata la larghezza e l'altezza dell'immagine con 
una corda, che queste misure fossero moltiplicate per sette e che il pezzo 
di corda che ne risultava fosse posto sotto 1'altare, dove si sarebbero do-
vute celebrare sette messe in onore della Madonna; di seguito, una volta 
celebrate dette messe, le si doveva consegnare la corda (53). Anche i pelle-
grini portavano via cándele di Montserrat, le quali, tra le altre virtü, 
sembra che aiutassero nel momento del trapasso. Tanto l'imperatore 
Cario V, come Filippo II e Filippo III di Spagna, vollero moriré soste-
nendo in una mano una candela di Montserrat e nell'altra una croce (54). 
3. L'attenzione al pellegrino — Per facilitare il transito dei pellegrini, 
Pietro il Cerimonioso si occupó diverse volte di far riparare le strade 
che giungevano al monastero. Nel 1340, a causa delle forti piogge, i 
sentieri che portavano a Montserrat si erano rovinati a tal punto, che 
né gli animali, né le persone potevano passarvi. II priore del monaste-
ro era ricorso al re e aveva chiesto di poter abilitare nuove strade e di 
cambiare l'itinerario, in modo che i pellegrini potessero arrivare al 
monastero, e il re accolse la richiesta (55). Un'altra conseguenza di que-
(50) Ibidem, pp. 3 4 9 - 3 5 0 . A . ALBAREDA, Historia de Montserrat, cit., p. 1 4 1 . 
( 5 1 ) J .M. R O C A , Documents històrichs, cit., pp. 4 3 0 - 4 3 3 . 
( 5 2 ) PERE EL CERIMONIÓS, Crònica, cit., pp. 1 0 6 6 - 1 0 6 7 . Cfr. anche R CARRERAS Y 
C A N D I , Visites, cit., pp. 3 4 2 - 3 4 4 . A . ALBAREDA, Historia de Montserrat, cit., pp. 2 8 0 - 2 8 1 . 
( 5 3 ) R CARRERAS Y C A N D I , Visites de nostre reys a Montserrat, cit., p. 3 4 5 . 
(54) Ibidem, pp. 3 5 6 - 3 6 2 , 365 , 369 , 370 . 
( 5 5 ) E U D I N A MARTORELL, Els guiatges per als pelegrins a Montserrat als segles XIII-
XV, "Analecta SacraTarraconensia', 2 8 (1955) , pp. 4 6 8 - 4 6 9 . 
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ste inondazioni fu che il priore, considerando che erano già annegate 
alcune persone, fece costruire a Olesa una imbarcazione per poter at-
traversare il fiume Llobregat. Nel giugno del 1341, ottenne l'autoriz-
zazione per porre questa imbarcazione in servizio a Olesa, o nel luogo 
che gli fosse parso opportuno, in modo che la gente potesse attraversa-
re il fiume senza timore e senza pericolo (56). 
L'anno dopo, il re chiese ai municipi di Terrassa, Vacarisses, il 
Bruc e la Guardia, di riparare i sentieri che conducevano a Montser-
rat. Consta che piü tardi, nel 1369, aiutò il monastero a riparare i sen-
tieri della montagna(57). Tempo dopo, nel 1423, Alfonso il Magnáni-
mo concesse all'abate Marc de Vilalba che il monastero potesse man-
tenere una barca sui Llobregat, nel territorio di Olesa o d'Esparrague-
ra, in quanto, quando il fiume si gonfiava, per i pellegrini diventava 
pericoloso attraversarlo e qualcuno vi era già annegato. Fu decisa una 
tassa di 2 denari per persona e 4 per cavalcatura (58). II dato spinge a 
credere che il diritto di tenervi una barca, concesso nel 1341, si fosse 
perso per cause che non conosciamo. 
La Corona non si occupò solo della sicurezza o della manutenzio-
ne dei cammini, ma anche della loro decorazione. Pietro il Cerimo-
nioso fece erigere, tra Collbató e Montserrat, sette croci di pietra con 
dei rilievi che rappresentavano i sette goigs della Madonna, in modo 
da risvegliare la devozione dei pellegrini durante il cammino (59). Da 
parte sua, il priore di Montserrat ebbe cura di costruire, sul fiume Llo-
bregat, il ponte di pietra di Monistrol (60). 
II monastero si preoccupó anche di costruire ostelli ed un grande 
porticato o chiostro, in modo da poter accogliere i romei, visto che 
l'ascesa alia montagna esigeva di pernottarvi, come ugualmente lo esi-
geva la tradizione della veglia. All'inizio del XIV secolo, erano state 
(56) ACA, C, Reg. 872 , f. 22v. ( 1 3 4 1 , giugno, 12). 
(57) Documents de l'Arxiu de la Corona d'Aragó i del Reial Patrimoni, "Analecta 
Montserratensia", IV ( 1 9 2 0 - 1 9 2 1 ) , pp. 3 1 9 - 3 2 0 . 
(58) B. R J B A S , Annals de Montserrat, cit., p. 250 . 
( 5 9 ) A . M . ALBAREDA, Pere Moragues, escultor i orfebre (segle XIV), in Homenatge a 
Antoni Rubió i Lluch, III, Barcelona, 1936 , pp. 5 0 5 - 5 0 6 . 
(60) C. BARAUT, La construcció del pont de Monistrol sobre el riu Llobregat, 1317-
1375, "Montserrat. Butlletí del Santuari", 5 ( 1983) , pp. 35 -39 . 
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raccolte delle elemosine a Maiorca per costruire, a Montserrat, un al-
bergo per i Maiorchini, sembra però che il progetto non sia stato por-
tato a termine (61)-
II monastero offriva ai pellegrini il vettovagliamento gratuito, in 
quanto il santuario si travava in una località disabitata, dove non avreb-
bero trovato risorse per vivere. Gli alimenti che dava erano pane e vino, 
formaggio e carne sotto sale a coloro che lo sollicitavano, ed ai piü pove-
ri e alle donne incinta veniva donato tutto ció di cui avevano bisogno. 
Nel XIII secolo, Giacomo I aveva disposto che i pellegrini portassero le 
vivande per mantenersi mentre permanevano nel santuario, perché al-
trimenti sarebbe stato un carico insopportabile per il monastero (62), 
però, piü tardi, Faumento delle elemosine dovette rendere possibile l'as-
sistenza per i poveri. Una soluzione per il vettovagliamento era stata 
formulata dal priore Gallard de Balaguer (1322-1328) che propose di 
installare botteghe vicino al monastero, dove i pellegrini avrebbero po-
tuto rifornirsi, però il re Giacomo II lo sconsigliò, in quanto considera-
va che sarebbe stato controproducente, dato che nei giorni di maggiore 
affluenza queste botteghe non sarebbero state comunque sufficienti all' 
approwigionamento dei fedeli (63). Sembra che nemmeno le ville vicine 
al monastero, Manresa, Terrassa, Martorell, Piera e Igualada, riuscissero 
ad approwigionare soddisfacentemente i pellegrini quando, in estáte, il 
numero degli stessi era molto grande, come testimoniano alcune ordi-
nanze del monastero datateal 1327-1334 (64). 
L'accoglienza del monastero durava al massimo tre giorni; solo la 
famiglia reale e le persone da lei raccomandate, potevano compiervi le 
novene; si voleva in questo modo evitare che si abusasse dell'ospitalità 
( É L ) G . LLOMPART, LOS peregrinos mallorquines al santuario de nuestra señora de 
Monserrat en el "Libro de los Milagros" del abad Pedro de Burgos, "Estudis Baleàrics", 
VI (1989) , p. 76 . 
( 6 2 ) VILLANUEVA, Viage literario a las iglesias de España, V I I I , carta L I V . J . Gu-
DIOL, De peregrins catalans i peregrinatges religiosos catalans, "Analecta Sacra Tarraco-
nensia", 3 ( 1927) , p. 109 . 
( 6 3 ) C . BARAUT, Textos homiletics i devots del "llibre Vermell" de Montserrat, "Ana-
lecta Sacra Tarraconensia", 28 (1955) , p. 32. 
( 6 4 ) F . X . ALTÉS, Introducció a l'edició de B . RIBAS I CALAF, "Annals de Montser-
rat", cit., doc. 4, p. 1 1 0 . 
330 
Pellegrinaggi e giubilei in Catalogna 
e permettere il rinnovo dei pellegrini. Tutti i pellegrini che si ammala-
vano durante la permanenza a Montserrat erano accolti nell'ospedale 
del santuario, che offriva loro attenzione e medicine gratuitamente. Se 
il malato era povero, si manteneva anche la sua famiglia fino a quando 
non si rimetteva. Non si ammettevano lasciti testamentan da parte di 
coloro che morivano a Montserrat, per dimostrare che l'assistenza che 
si dava era completamente disinteressata (65). 
Alcune ordinazioni del monastero, redatte nel 1388 e pubblicate 
da Cebrià Baraut, stabilivano la nomina di una persona salariata che si 
facesse carico di accogliere i pellegrini poveri, sani e malati, e "dar loro 
buone prowiste per mangiare e bere secondo il costume attuale in 
detto monastero" e, in generale, perché aiutasse nella cura dei malati 
del monastero. Se ce ne fosse stato bisogno, un aiutante ed il maggior-
domo del monastero si sarebbero occupati di dargli quanto fosse stato 
necessario al compimento della sua missione. 
Le stesse ordinazioni dettavano alcune disposizioni sul pallador, 
incaricato di somministrare la paglia ai pellegrini. Doveva essere un 
uomo non sposato, avrebbe dovuto abitare nel monastero, in una 
stanza nei pressi del pórtale, visto che era incaricato di aprirlo e chiu-
derlo. II pallador non poteva vendere ai pellegrini paglia, o altro, ad un 
prezzo piü alto di quello offerto dagli ostelli della montagna e avrebbe 
dovuto presentare i conti al ."obrer" del monastero. II denaro ottenuto 
doveva servire per coprire la sua paga ed altre spese, e quanto restava 
doveva destinarsi all'acquisto di stuoie, coperte e materassi per i pelle-
grini, tutte cose che il pallador doveva inventariare. Aveva anche l'in-
carico di distribuirle ai pellegrini che vegliavano nella chiesa o nelle cap-
pelle e doveva poi raccoglierle ogni mattina, piegarle e spolverarle. Le 
ordinazioni nominavano anche un maestro d'opera che doveva farsi ca-
rico dei lavori necessari tanto nel monastero come nella montagna (66). 
La corona vegliava sulla sicurezza dei pellegrini che si recavano a 
Montserrat. Dalla promulgazione degli Usatici, i conti prima e i re 
dopo, si erano assunti la responsabilità della sicurezza delle strade, no-
( 6 5 ) A . M . ALBAREDA, Historia de Montserrat, cit., p. 140. F . X . ALTÉS, Introducció 
a l'edició de B. RIBAS I C A L A F , "Annals de Montserrat", cit., doc. 4, p. 1 1 0 . 
( 6 6 ) C . B A R A U T , Unes ordinacions montserratines de la fi del segle XIV, "Montser-
rat. Butlletí del Santuari", 10 ( 1984) , pp. 35-38 . 
331 
Maria Teresa Ferrer i Mallol 
nostante ciò, nel 1271, Giacomo I il Conquistatore diede a quei pelle-
grini un salvacondotto speciale, valido dal momento in cui uscivano 
di casa, per recarsi in pellegrinaggio, sino al loro ritorno, escluso il 
caso, evidentemente, che commettessero qualche delitto nel corso di 
detto pellegrinaggio; non potevano, in cambio, essere disturbati per 
nessun'altra questione. Quasi un secolo dopo, nel 1367, Pietro il Ceri-
monioso concesse un altro salvacondotto speciale ai pellegrini che an-
davano a Montserrat, nel quale si specificava che non potevano essere 
arrestati o imprigionati, né subiré pignoramenti per colpa di debiti 
precedenti alia romeria, né per debiti altrui; non potevano, dunque, 
subiré un pignoramento per ragioni di "fogatge" o per altre imposte, 
né per marche o rappresaglie concesse contro persone della loro stessa 
nazione o località. II salvacondotto ai pellegrini di Montserrat fu rin-
novato, di nuovo, da Alfonso il Magnanimo nel 1419 (67). 
Malgrado l'esistenza di questi salvacondotti generali, erano molti i 
pellegrini, soprattutto personalità straniere, che ne chiedevano di spe-
ciali per poter attraversare gli stati della Corona catalano-aragonese al 
fine di compiere distinti pellegrinaggi, a Montserrat, a Santiago di 
Compostella eccetera. Jeanne Vielliard ne raccolse 164, concessi tra il 
1379 e il 1422, in un lavoro dedicato, precisamente, ai salvacondotti 
concessi ai pellegrini. Solo 17 di questi erano specifici per Montserrat, 
altri erano per pellegrinaggi al Santo Sepolcro e a Roma e, quasi tutti gli 
altri, per recarsi a Santiago. Sappiamo, però, che la maggioranza di que-
sti ultimi passavano per Montserrat. Alcuni salvacondotti precisavano 
che il beneficiario voleva andaré a Santiago di Compostella e in altri 
luoghi santi. Tra i beneficiari dei salvacondotti specifici per andaré a 
Montserrat, risaltano i cittadini di Baiona, sette, e quelli di Bordeaux, 
quattro. Vi figurano anche uno scudiero della duchessa di Bar ed il ca-
valiere normanno Guillaume de Courcy, oltre al figlio di Arrigo della 
Rocca, conte di Corsica, e tre persone proceden ti dall'interno della Co-
rona catalano-aragonese, una di Perpignano, un altra di Maiorca e una 
della Sardegna (68). Non è necessario diré, che i salvacondotti aiutano a 
( 6 7 ) F. U D I N A MARTORELL, Els guiatges per als pelegrins a Montserrat als segles XIII-
XV, "Analecta SacraTarraconensia", 2 8 (1955) , pp. 4 6 7 - 4 7 1 . 
(6S) J. VIELLIARD, Pelerins dEspagne à la fin du Moyen Àge, in Homenatge a Anto-
ni Rubió i Lluch, II, Barcelona, 1936 , pp. 2 6 5 - 3 0 0 . 
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conoscere i nomi e la provenienza di alcuni dei visitatori del monaste-
ro, sebbene i pellegrini piü umili non ne richiedessero e, pertanto, ab-
biamo solo un campione di nomi e provenienze. Si può anche ricorre-
re, per conoscere i beneficiari provenienti da luoghi determinad, ai 
miracoli noti della Madonna di Montserrat; è ció che ha fatto G. 
Llompart rispetto ai Maiorchini (69). Sono utili anche i libri di conto 
delle "almoines" del re, o di istituzioni religiose, ecc. II libro dell'ele-
mosiniere di Pietro il Cerimonioso, del 1378-1385, riporta i nomi di 
tredici persone che si recavano o tornavano da Montserrat, uno di loro 
di Narbona, un altro guascone, e gli altri di Maiorca, Valenza, Sara-
gozza ecc. (70). 
Nei casi di pericolo di guerra non vennero ammessi alcuni pelle-
grini sospetti. Ad esempio, nel 1396, la regina Maria de Luna, che 
esercitava la luogotenenza per il marito, il re Martino, assente ancora 
in Sicilia, si mostrava assai preoccupata per il gran numero di pellegri-
ni provenienti dalla Guascogna che si diceva volessero entrare nei suoi 
regni per recarsi a Montserrat. Considerato che ci si aspettava un'inva-
sione da parte del conte di Foix, aspirante al trono della Corona cata-
lano-aragonese, in nome di sua moglie, figlia del defunto Giovanni I, 
la regina temeva che il pellegrinaggio fosse una scusa per introdurre 
gente del conte nel paese, in modo da poter poi mettersi in contatto 
con possibili aderenti; per questo motivo proibl formalmente che li si 
lasciasse passaré per compiere il preteso pellegrinaggio (71). 
Alcuni pellegrini dimostrarono una grande costanza nel loro desi-
derio di compiere la romeria a Montserrat, malgrado le difficoltà che 
si presentavano. E il caso di Bonifacio de Leduix, mercante di Baiona, 
che voleva recarsi a Montserrat nel 1407, ma non si azzardava a farlo 
per timore di alcune rappresaglie concesse contro i sudditi del re d'In-
ghilterra, motivo per cui sollicitò un salvacondotto. Gli fu effettiva-
(69) G. LLOMPART, LOS peregrinos mallorquines, cit., pp. 7 3 - 8 1 . Cfr. anche R . 
ROSSELLÓ V A Q U E R , Mallorca i Montserrat. Notes històriques segles XII-XVI, Palma de 
Mallorca, Llibreria Jovellanos, 1984 . 
( 7 0 ) A . ALTISENT, L'Almoina reial a la cort de Pere el Cerimoniós, Estudi i edició 
dels manuscrits de l'Almoiner fra Guillem Deudé, monjo de Poblet ( 1 3 7 8 - 1 3 8 5 ) , 
Abadia de Poblet, 1 969 , pp. 48 , 87, 178 , 1 7 9 , 1 8 8 , 240 , 243 , 2 4 4 , 247 . 
(7 1) ACA, C, reg. 2 3 4 4 , f. 8 6 v. ( 1396 , agosto, 21) . J . VIELLIARD, Pelerins d'Espa-
gne à la fin du Moyen Age, cit., p. 268 . 
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mente concesso il 20 novembre, però poi revocato il 6 aprile del 1408, 
in quanto Guillem Arnau de Berges, di Saragozza, si lamento del dan-
no che gliene sarebbe venuto come possessore di una marca concessa 
contro genti di Baiona (72). II Leduix, però, doveva sciogliere un voto e 
insistette nella sua richiesta, cercando, a quel punto, il favore di alcuni 
cortigiani affinché convincessero il monarca. Alia fine il re, cedendo 
alie richieste di queste persone, appartenenti al suo circolo, concesse di 
nuovo il salvacondotto il primo novembre del 1408, alio stesso Bonifa-
cio di Leduix e alle sette persone che l'accompagnavano, tutti furono 
protetti da qualsiasi rappresaglia nei loro beni, gioielli, vesti, cavalcature 
ecc. (73). 
Malgrado tutte queste precauzioni, nel medioevo viaggiare non 
era affatto sicuro ed i pellegrini, sovente, erano vittime di attacchi 
brutali. Uno degli incidenti piü gravi si verifico proprio dinnanzi al-
l'altare della Madonna di Montserrat, nel mese di agosto del 1317. Un 
gruppo di pellegrini di Barcellona, formato dai fratelli Pere e Beren-
guer Riba, Francesc Solans, Bernat Lliura e Jaume Vilella, accompa-
gnati da donne, bambini e altre persone, avevano affrontato a piedi 
nudi l'ascesa a Montserrat per compiere il pellegrinaggio. Una volta 
giunti in chiesa, furono attaccati davanti all'altare da un gruppo di 
monaci e chierici armati, tra i quali figuravano i frati Pere Riusec e 
Ramon Garrigues. I pellegrini vennero percossi ferocemente, con 
spargimento di sangue, e derubati delle vesti e di altre pertinenze. 
Dobbiamo supporre che i colpevoli fossero un gruppo di monaci ri-
belli, di quelli che a volte fuggivano dai monasteri e conducevano una 
vita errante e licenziosa, non è altrimenti comprensibile questo episo-
dio di violenza contro pellegrini indifesi e all'interno della stessa chie-
sa di Montserrat; un fatto che stride con la tradizionale accoglienza 
del monastero. La relazione sull'incidente ci è arrivata attraverso una 
lettera inviata dai consiglieri di Barcellona al vescovo di Vic, nella qua-
le si protestava per l'accaduto e si esigeva il castigo dei colpevoli (74). 
(72) A C A , C, reg. 2 2 0 5 , f. 85 r.-v. ( 1 4 0 7 , novembre, 20) e ff. 1 3 9 V . -140 r. 
( 1 4 0 8 , aprile, 6). 
(73) J. VIELLIARD, Pelerins d'Espagne à la fin du Moyen Àge, cit., doc. 5, pp. 289-290 . 
(74) Arxiu Històric de la Ciutat de Barcelona (AHCB), Llibre del Consell, vol. 
4 , ff. 39 v. - 4 0 r. 
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Piü frequentemente, i pellegrini si scontravano violentemente 
con genti dei luoghi che attraversavano, senza che, spesso, si possa de-
terminare, attraverso i documenti, se è necessario attribuirne la re-
sponsabilità agli stessi pellegrini o ai residenti di quelle zone. Ad 
esempio, alcuni cavalieri francesi che rientravano dalla Castiglia, di 
sicuro provenienti da San Giacomo in Galizia, e diretti a Montserrat, 
nell'estate del 1387, vennero attaccati dalla milizia di Martorell e im-
prigionati, perché uno dei pellegrini aveva avuto una lite con un con-
tadino di quella località che ne risultò ucciso. Giovanni I dovette in-
viare il suo algutzir, Francesc Bertran, e un auditore della curia, il dot-
tore in leggi Maties Castelló, perche si informassero di quanto era 
successo, si facessero carico dei detenuti e li conducessero a Barcello-
na, dato che il re reclamava la causa per il suo tribunale (75). Piü avan-
ti, nel 1434, le lettere scambiate tra l'abate di Montserrat ed i consi-
glieri di Barcellona ci informano di uno scontro tra, un gruppo di 
pellegrini da una parte, e tali Salom e Joan Sebastià con altre persone, 
dall'altra. Per questo motivo l'abate aveva fatto imprigionare Sebastià 
a Olesa, mentre i consiglieri di Barcellona intervennero per mettere 
pace. L'accordo fu che Sebastià ed il suo compagno, Pere Avinyó, fos-
sero liberati, però con l'impegno di recarsi direttamente a Barcellona, 
dove sarebbero dovuti rimanere agli arresti domiciliari fino al mo-
mento di firmare la pace (76). 
La devozione a Montserrat crebbe progressivamente in diverse lo-
calità d'Europa e della Penisola, tanto che nel XVI secolo fu necessario 
costruire una nuova chiesa, dove potesse stare meglio il gran numero 
di pellegrini ed il fumo delle cándele fosse piü sopportabile, cosí come 
il cattivo odore che emanava dagli stessi pellegrini (77). 
4. La confraternita di Montserrat— I pellegrini erano soliti completare 
la permanenza a Montserrat iscrivendosi alia confraternita, che per-
(75) J- VIELLIARD, Pèleríns d'Espagne à la fin du Moyen Age, cit., doc. 2 , pp. 2 8 5 - 2 8 6 . 
(76) AHCB, Lletres Closes, VI, 3, ff. 1 49 r. e 151 r. ( 1 434 , octubre 14 e 22); 
Lletres comunes originals, X, 6, ff. 174 e 179 ( 1434 , octubre, 16 e 26) . 
(77) F. CARRERAS Y C A N D I , Visites de nostres reys a Montserrat, cit., pp. 3 5 6 - 3 6 2 , 
365 , 369 , 370 . 
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metteva loro di mantenere un legame spirituale con il monastero e be-
neficiare delle preghiere, dei sacrifici e dei suffragi dei monaci. La sua 
fondazione ufficiale data al 23 luglio del 1223, per un accordo scritto 
del priore di Montserrat e dell'abate di Ripoll, però da molto tempo 
prima si ha notizia della partecipazione di determinati protettori del 
monastero ai benefici spirituali della comunità. Alcune ordinazioni 
della confraternita vennero approvate dall'abate Marc de Vilalba nel 
1415 e copiate nel libro Rosso. Prevedevano che ogni moñaco e ogni 
presbitero residente a Montserrat dovesse celebrare una messa alia set-
timana per i confratelli ed ugualmente ogni settimana la comunità do-
vesse cantare un anniversario solenne per il perdono dei confratelli 
morti, specialmente di quelli deceduti in quella medesima settimana. 
Si stabili, come quota d'ingresso, un'elemosina di sette soldi di Barcel-
lona, un'altra uguale nel testamento e 7 denari annuali o l'equivalente 
in prodotti. Queste elemosine dovevano servire per coprire le spese di 
cento lucerne, le quali dovevano ardere continuamente, notte e gior-
no, davanti all'immagine della Madonna, e destinarsi anche alle opere 
del santuario, al mantenimento dei sentieri e all'ospitalità prestata ai 
pellegrini. I religiosi degli ordini mendicanti furono esentati da tale 
obbligo economico. 
La confraternita venne confermata dal papa Niccolò V nel 1453 e 
altri papi le concessero numerosi privilegi e indulgenze, in special 
modo l'indulgenza plenaria per le feste della natività di Maria e del-
l'ottava e quella della Porziuncola (7S). 
I numerosissimi procuratori e collettori della confraternita, in tut-
ta Europa, avevano cura di raccogliere le elemosine dei confratelli. Per 
quanto riguarda la Corona catalano-aragonese, Benedetto XIII proibi 
ai vescovi ed ai capitoli diocesani della Corona che imponessero con-
dizioni abusive ai collettori del santuario che raccoglievano le elemosi-
ne; dispose che solo potevano esigere loro un fiorino e mezzo all'anno 
per la colletta, quando erano arrivati a chiedere 30 fiorini d'oro per 
consegnare le lettere d'elemosina (79). 
( 7 8 ) A . M . ALBAREDA, Historia de Montserrat, cit., pp. 1 6 1 - 1 6 6 . Cfr. Llibre Ver-
mell de Montserrat, cit., ff. 1 3 3 V.-134 r. 
C) C. B A R A U T , Benet XIII, darrer papa d'Avinyó, i el monestir de Montserrat, 
"Studia Monastica", 13 ( 1 9 7 1 ) , pp. 8 3 - 8 5 e doc. 4. 
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Anche i collettori del santuario erano autorizzati ad iscrivere nuovi 
confratelli, senza bisogno che questi si recassero a Montserrat. Anch'essi 
contribuirono alia diffusione della devozione alia Madonna di Montser-
rat. E stato segnalato che nel 1498 furono stampate a Barcellona 18.000 
cedole della Confraternita e che si esaurirono in un anno (80). 
5. Ripercussione dello scisma d'Occidente a Montserrat— L'ultimo priore 
di Montserrat, prima che il monastero divenisse abbazia, fu il frate Vi-
cenç de Ribes, che lo resse dal 1387 al 1408. Fu un férvido seguace del 
papa di Roma durante lo Scisma d'Occidente. Di fatto la sua nomina fu 
opera di Urbano VI, mentre il papa avignonese Clemente VII concesse 
il priorato a Pierre de Vergne, cardinale di Santa Maria in via Lata. Nes-
suno dei due poté prendere possesso della carica a causa dell'indifferenza 
del re Pietro il Cerimonioso. Alia morte di questo monarca, Vicenç de 
Ribes raggiunse il suo scopo e nessun priore nominato dal papa avigno-
nese riusci a strappargli il priorato. Malgrado la sua posizione fosse con-
traria alia politica ufficiale del regno, che fu, a partiré da Giovanni I, di 
adesione al papa avignonese, frate Vicenç de Ribes conservó l'amicizia 
dei re e venne rispettato dagli awersari (81). 
I papi romani dimostrarono la loro riconoscenza per la sua fedeltà 
con notevoli concessioni. Nel 1397, Bonifacio IX diede a Montserrat 
la possibilità di guadagnare l'indulgenza romana di Santa Maria della 
Porziuncola durante la festa patronale del santuario, che si celebrava 
allora l'otto di settembre, e la sua ottava (82). Questa nuova indulgenza 
plenaria dovette significare un forte motivo di attrazione per i pelle-
grini, che giungevano a Montserrat sempre piü numerosi. La notizia, 
però, non piacque a Martino l'Umano, che dimostrò la sua insoddi-
sfazione al priore — qualificato nella lettera reale come moñaco, omet-
tendo cioè il titolo di priore - perché questi aveva osato pubblicare nel 
( 8 0 ) A .M. ALBAREDA, Historia de Montserrat, cit., pp. 1 6 1 - 1 6 6 . Cfr. Llibre Ver-
mell, cit., ff. 1 3 3 v . - 134 r. 
( 8 1 ) F . X . ALTÉS, Introducció, in B . RIBAS, Annals, cit., pp. 8 0 - 9 2 . 
(82) Llibre Vermell, cit., pp. 1 1 - 1 2 e f. 4 1 . Pubblicato da C. B A R A U T , Documents 
reials i pontificis de l'Arxiu antic de Montserrat (segles XII-XV), "Studia Monastica", 
35, ( 1993) , pp. 1 4 4 - 1 4 5 . 
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monastero la bolla dell'"intruso di Roma", nella quale, diceva, questi 
concedeva perdono dei peccati a coloro che si fossero recati in pelle-
grinaggio a Montserrat certi giorni dell'anno. Come rappresaglia, il 
monarca revocó il salvacondotto che aveva concesso precedentemente 
agli uomini del priore di Montserrat (83). 
Altre volte, però, il monarca appoggiò il priore; ad esempio, a segui-
to dell'interdetto decretato da Benedetto XIII contro Montserrat, che 
pregiudicava non solo il monastero, ma anche i molti fedeli che vi si 
recavano in pellegrinaggio. Secondo il re, questa politica danneggiava 
piü il papa che il santuario; il nome del papa circolava in bocca al popo-
lo mischiato alle bestemmie, poiché la gente non poteva credere che es-
sere devoti e sperare nei miracoli della Madonna di Montserrat provo-
casse una scomunica. II monarca raccomandò, dunque, al papa che so-
spendesse le sentenze d'interdetto e assolvesse dalla scomunica chi 
l'avesse sofferta, in modo da ridare tranquillità alle coscienze (84). 
Nel 1408, il papa romano premió la fedeltà di Vicenç de Ribes no-
minándolo cardinale, ma questi non poté assumere la porpora perché 
mori il 10 novembre di quello stesso anno. II priore era sul punto di 
partiré alia volta di Roma per condurvi un ambasciata che aveva come 
scopo il conseguimento dell'unità della Chiesa. Vi doveva partecipare 
come persona ben vista dal papa di Roma, mentre Pere Despujol, priore 
della certosa di Vall de Crist, era la persona di fiducia di Benedetto XIII. 
Li avrebbe dovuti accompagnare anche un giurista. Le spese dell'amba-
sciata sarebbero dovute essere a carico del priore di Montserrat, però, 
dato che non disponeva di denaro, dovette chiedere alia città di Barcel-
lona che vendesse dei censali da parte sua, con carico alle rendite di Ole-
sa. Inoltre, Barcellona dovette promettergli che durante la sua assenza 
non avrebbe permesso che venisse privato della carica (85). 
(83) A C A , C, reg. 2 2 2 9 , f. 7 3 r. ( 1398 , aprile, 18) e reg. 2 2 3 0 , ff. 81 r.-82 v. 
( 1398 , aprile, 17). 
(84) F.X. ALTÉS I A G U I L Ó , Introducció, cit., pp. 87 -88 . 
(85) AHCB, Llibre del Consell, 28 , f. 1 1 1 , nella collezione documéntale della 
mia tesi di Laurea, inédita, La ciudad de Barcelona durante el reinado de Martín el 
Humano, II, doc. 159 , posteriormente pubblicato da C. Batlle, La ciutat de Barcelo-
na i el Cisma, "Jornades sobre el Cisma d'Occident a Catalunya, les Illes i el País 
Valencià", II, Barcelona, 1988 , doc. 13, p. 3 3 3 - 3 3 4 , e ACA, reg. 2 1 8 3 , f. 134 , pub-
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La sua morte permise, alia fine, che il monastero entrasse nell'ob-
bedienza di Avignone. I membri della comunità favorevoli a Roma 
dovettero allontanarsi dal monastero e non ne vennero riammessi fino 
al 1418, per volontà del papa Martino V, che ordinò all'abate di acco-
glierli benignamente (8Ó). 
Per celebrare l'adesione del monastero alia sua causa, Benedetto 
XIII concesse un gran numero di privilegi, fatto che lo fa figurare, giu-
stamente, come dice Baraut, tra i grandi benefattori di Montserrat. Bi-
sogna diré, però, che l'atteggiamento del papa aveva súbito un giro radi-
cale. Nel 1408, Martino l'Umano aveva espresso il suo profondo males-
sere perché il papa aveva proposto di destinare le rendite di Montserrat 
alia sowenzione degli aiuti che il monarca gli aveva chiesto per coprire, 
in parte, le spese previste per la spedizione in Sardegna, isola che si con-
siderava feudo della Santa Sede e in cui il re si scontrava con un ampia 
rivolta, che gli aveva fatto perdere il dominio della maggior parte del 
territorio. Diceva al suo ambasciatore presso il papa: 
"vos responem clarament e certa que nós, per cosa del món, no hi daríem 
loe ne hi cal haver esperança al Sanet Pare que-n trasque un diner, quar no 
ho soferiríem per res que hi fos tocat per ell ne per nós ne per altre, ans ho 
pod bé oblidar e fer-ne poch compte o bé ha pocha raó en l 'amor de Déu e 
ama poch lo seu servey e de nostra dona Sancta Maria que aytal pensament 
ha haüt. E no pot veure cascun clarament que nostre senyor Déus e la verge 
nostra dona Sancta Mar ia no ha soffert que-1 cardenal de València (8 7), 
l'abat de Ripoll qui era (8S) e altres molts qui ho han assejat ab tot lur esforç 
. no ho han pogut aconseguir que-y hajen mès lo peu. E qui és tant foll qui 
blicato da D . G I R O N A , Itinerari del rei en Martí, cit., p. 2 2 0 . Cfr. anche E X . ALTÉS, 
Introducció, cit., pp. 9 1 - 9 2 . 
(86) C. B A R A U T , Benet XIII, darrer papa d'Avinyó, cit., pp. 7 7 - 1 0 3 . Cfr. anche J . 
G O Ñ I GAZTAMBIDE, Recompensas de Martín V a sus electores españoles, "Hispania Sa-
cra", XI-22 ( 1 9 5 8 [1959]), pp. 2 5 9 - 2 9 7 . 
(87) Deve riferirsi alia pensione che Giacomo d'Aragona, cardinale di Valenza, 
ebbe sui beni del monastero; EX. ALTÉS, Introducció, cit., p. 94 . 
(88) In questo caso deve far riferimento alia concessione del monastero all'abate 
di Ripoll, in commenda vitalizia, in cambio della consegna di 2 0 0 0 fiorini annuali 
alia camera apostolica, ibidem, p. 95 . 
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vul la contradir al voler de D é u lo qual ha mostrat c larament que desplasent 
és a la seva majestat maltractar lo dit monastir, sapiats que nós creem fer-
m a m e n t que-1 pr ior del monast i r dessús dit, jassia que fos h o m de sancta 
vida, per àls n o és m o r t soptosament sinó per tal com lo volia nove l lament 
empenyorar . E que no daríem loc per res que tant singular e devota joya 
com és aquesta fos dissipada, robada, menada entre-ls peus" ( 8 9 ) . 
Immediatamente dopo la morte di frate Vicenç de Ribes, Bene-
detto XIII aveva convertito il monastero di Montserrat in abbazia. Poi 
gli concesse l'annessione di diversi monasteri. Per i fedeli, che visitava-
no il santuario o l'aiutavano con elemosine, concesse indulgenze, di 
due, tre e piü anni a seconda dei casi. Le feste indicate per ottenere 
dette indulgenze erano il Natale, la Circoncisione, l'Epifania, la Re-
surrezione, l'Ascensione, il Corpus Christi e la Pentecoste, oltre a di-
verse festività mañane: l'Annunciazione, la Purificazione, l'Assunzione 
di Maria, la festa della Madonna di Montserrat e la sua ottava e, inol-
tre, San Giovanni Battista, San Pietro e Paolo e Tutti i Santi. 
Benedetto XIII diede facoltà ai monaci ed ai preti che ammini-
stravano i sacramenti nel santuario di poter farlo senza nessun altro 
requisito, escluso il permesso del superiore lócale, e diede loro la facol-
tà di assolvere tutti i peccati escluso l'incendio, il sacrilegio o la viola-
zione di monache. 
II papa autorizzò il monastero a ricevere legati e donazioni, senza 
che nessun ordinario potesse impedirlo; alio stesso tempo, proibi a ve-
scovi e capitoli diocesani della Corona catalano-aragonese che impo-
nessero condizioni abusive ai collettori del santuario incaricati della 
raccolta delle elemosine finalizzate all'accoglimento dei pellegrini. 
Furono concessioni trascendentali per il monastero, visto che fu-
rono ratifícate dal legato del papa, il cardinale Pere de Foix, il quale 
supervisionò la reincorporazione della Corona catalano-aragonese al-
l'obbedienza romana, e confermate poi dai papi Martino V ed Euge-
nio IV. Bisogna diré che il legato papale Pere de Foix amplió ulterior-
mente alcuni di questi privilegi, ad esempio autorizzò i confessori del 
monastero, designad dall'abate, ad assolvere i pellegrini, per una volta 
sola, dai casi riservati di incendio, sacrilegio e violazione di monache 
(89) A C A , C, reg. 2 1 8 4 , ff. 1 3 9 V.-140 v. ( 1 4 0 8 , dicembre, 22) . 
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ed anche, nel 1430, autorizzò l'abate a commutaré i voti dei pellegrini 
in altri piü ragionevoli o di maggiore utilità per il santuario (90). 
6. Alcune notizie sulgiubileo del 1400 — Nel 1400, si celebró il quarto 
giubileo, o anno santo, proclamato dalla Santa Sede. II primo era stato 
nel 1300 e il secondo nel 1350. L'incidenza che ebbero nei regni ispa-
nici è poco studiata. Possiamo aggiungere, alie notizie conosciute, che 
due scrivani reali, Bernat Oliver e Alemany Pere de Verdú, partecipa-
rono al giubileo del 1350, entrambi ricevettero un salvacondotto ed 
una raccomandazione del re per gli ufficiali delle località che avrebbe-
ro toccato (91). 
II terzo anno santo si celebró nel 1390, in anticipo rispetto al 
1400, anno in cui si sarebbe dovuto celebrare secondo la regola. Ma 
nel 1400, un nuovo giubileo, fu praticamente imposto dai fedeli e ac-
cettato dal papa di Roma. Tanto quello, come questo del 1400, coin-
cisero con l'epoca dello Scisma d'Occidente, perció la partecipazione 
dei fedeli ne fu condizionata, almeno per quanto riguarda i paesi di 
obbedienza avignonese (92). 
E possibile che, con motivo del giubileo del 1400, Montserrat, 
che come abbiamo visto accettava il papa di Roma, malgrado l'adesio-
ne ufficiale del paese a quello di Avignone, promuovesse i pellegrinag-
gi a Roma. Si spiegherebbe cosí l'inclusione nel libro Rosso, copiato 
nel 1399, di una guida delle chiese di Roma ad uso dei pellegrini (93). 
( 9 0 ) C . BARAUT, Benet XIII, darrer papa d'Avinyó, cit., pp. 7 7 - 1 0 3 ; cfr. anche B . 
RIBAS I C A L A F , Annals de Montserrat, cit., pp. 2 4 0 - 2 4 1 , 2 5 2 , 2 5 3 - 2 5 5 . 
(9 1) AC, C, reg. 8 9 1 , f. 7 4 r. ( 1350 , setiembre, 24). 
(92) Cfr. sugli anni santi F. FITA, El jubileo del año 1300 , "Boletín de la Real 
Academia de la Historia", 4 6 (1905) ; J . V I N C K E , Der Jubilàumsablass von 1350 auf 
Mallorca, "Romische Quartalschrift", 4 1 (1933) , pp. 3 0 1 - 3 0 6 e Zur Frühgeschichte 
der Jubilaumswallfahrt, in Volkstum und Wallfahrt, her. von G. SCHREIBER, Düssel-
dorf, 1934 , pp. 2 4 3 - 2 5 7 e in particolare su quello del 1 4 0 0 , J . V I N C K E , Espanya i 
l'any sant al segle XIV, "Analecta Sacra Tarraconensia", X ( 1934) , pp. 6 1 - 1 3 . Cfr. an-
che J. FAVIER, Les finances pontificales à l'époque du Grand Schisme d'Occident 1378-
1409, Parigi, De Boccard, 1966 , pp. 591 -595 -
(93) Llibre Vermell de Montserrat, cit., ff. 72r -74 v„ cfr. anche F.X. ALTÉS I AGUILÓ, 
Introducció, cit., pp. 87 e 9 0 - 9 1 . 
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Lo scisma complico l'accesso a Roma per i pellegrini della Corona 
catalano-aragonese, sebbene non lo impedisse completamente. Sap-
piamo che il giubileo preoccupava Martino l'Umano, che vi fece rife-
rimento nel memoriale agli ambasciatori inviati al re di Francia, nel-
l'ottobre del 1399. Secondo il monarca, molte persone di obbedienza 
avignonese, che si recavano a Roma per il giubileo, sarebbero state in-
gannate e attratte all'altra obbedienza. II monarca trattò del tema an-
che in un altro memoriale, quello dell'ambasciata inviata al re di Na-
varra, nello stesso 1400. Qui affermava che i re di Francia e Castiglia, 
togliendo l'obbedienza a Benedetto XIII avrebbero disorientato i cristia-
ni, facendo credere loro che il papa di Roma fosse il vero papa, ed era 
per questo che in tanti desideravano recarsi a Roma per il giubileo (94). 
Tra questi ultimi non si ha notizia che ci fossero monaci di Mont-
serrat però si alcuni di Poblet. Quando lo venne a sapere, Martino 
l'Umano manifesto il suo disappunto all'abate che li aveva autorizzati 
a recarvicisi, dato che sarebbero incorsi nella scomunica del papa legit-
timo, quello di Avignone; questi aveva concesso ai monaci di poter 
godere nei loro monasteri delle stesse indulgenze che si sarebbero otte-
nute a Roma. II re, dunque, ordinò all'abate che non permettesse il 
viaggio e punisse coloro che lo avessero intrapreso. Però, siccome i 
monaci persistevano nel loro proposito, fini per chiedere al papa Be-
nedetto XIII che designasse un santuario nei suoi regni, dove i monaci 
potessero ricevere le indulgenze, oppure che li autorizzasse a viaggiare 
a Roma. Se altri personaggi del regno decisero di recarsi a Roma ebbe-
ro cura di non chiedere un salvacondotto, mentre poté chiederne uno, 
e Martino l'Umano glielo concesse, un cavaliere castigliano, Diego 
Fernandez de Latzana (95), cosi come Lorenzo di Messina ed un altro 
pellegrino che lo accompagnava, Lorenzo delle Fiandre. Questi ultimi 
due ebbero un viaggio tanto accidentato, che il secondo mori nel cam-
mino. Entrambi erano arrivati a Ruesta, in Aragona, procedenti di si-
curo da Santiago e si dirigevano a Roma per il giubileo. Mentre dor-
mivano in una casa, furono attaccati di notte da piü di sette persone, 
( 9 4 ) M . de ALPARTIL, Chronica actitatorum temporibus domini Benedictí XIII, 
pubblicato a cura di F. EHRLE, Padeborn, 1 9 0 6 , pp. 2 9 6 - 2 9 9 e 3 1 7 - 3 2 1 dell'appen-
dice documéntale. 
(95) J. VIELLIARD, Pèlerins d'Espagne à la fin du Moyen Age, cit., p. 2 7 1 e doc. 4 . 
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tra le quali figurava 1' alcaide ed Ajusticia del luogo, il priore di Ruesta 
e il sacrestano del monastero della Peña, che presero loro 30 pezzi 
d'oro, tra ducati e scudi, 200 soldi di Jaca e 5 fiorini d'oro d'Aragona 
ed inoltre portarono i pellegrini in un bosco, qui uccisero Lorenzo 
delle Fiandre, mentre Lorenzo di Messina riusciva a fuggire e a denun-
ciare i fatti. Quando la notizia giunse al re, questi reclamó immediata-
mente la causa per il suo tribunale considerando la gravità del fatto. 
Dato che la notizia proveniva dal procuratore del pellegrino soprawis-
suto, non conosciamo l'altra versione dei fatti. Un crimine cosi orribi-
le, nel quale intervennero autorità e monaci era stato indotto solo dal 
desiderio di derubarli? Oppure era la reazione a qualche malefatta 
commessa dai due pellegrini? Secondo la carta reale i due pellegrini 
erano entrati nella casa dove dormivano "causa ibidem recreandi", ma 
non si concreta nient'altro su questo particolare. In ogni caso il pelle-
grinaggio per il giubileo finí male per i due compagni di viaggio, e in 
special modo per il fiammingo (96). La notizia è interessante perché ci 
mostra come i pellegrini potevano portare con sé considerevoli quan-
tità di denaro, sebbene non fossero delle personalità. 
7. Il monastero di Sant Pere de Rodes ed il suo giubileo — II monastero 
di Sant Pere de Rodes è situato nel gruppo montagnoso della Verdera, 
a 520 metri di altitudine. Fu eretto nel versante orientale della monta-
gna, guardando al mare, e gode di un panorama spettacolare e di gran-
de bellezza, per le viste sul golfo di Roses, il capo di Creus, quello di 
Cervera e piü in là sino alie spiagge ai confini del Rossiglione. Su una 
cima un po' piü alta sopra il monastero, si trova il castello di San Sal-
vador, che gode di una vista che spazia sia a levante che a ponente, 
posto com'è su un dirupo che si affaccia alia pianura dell'Empordà. 
Le origini del monastero, awolte nella leggenda, rimontano al IX 
secolo, quando era una "celia" del monastero di Sant Esteve di Banyo-
les, dal quale si separó nel 947. II primo abate conosciuto si chiamava 
Hildesind, fu anche vescovo d'Elna ed era figlio del nobile Tassi, co-
nosciuto protettore del monastero. Fu Hildesind che, in un viaggio a 
Roma, nel 979, in compagnia del conte Miró di Girona e di altre 
( % ) A C A , C, reg. 2 1 2 4 , f 1 8 0 v. ( 1400 , aprile, 2). 
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personalità, ottenne dal papa Benedetto VII una bolla che confermava 
le proprietà del monastero, la sua dipendenza diretta dalla Santa Sede 
e, inoltre, la possibilità di guadagnare le stesse indulgenze di Roma. 
Coloro che non si fossero potuti recare a Roma, e avessero visitato il 
monastero, ne avrebbero ottenuto gli stessi vantaggi spirituali (97). Per 
riuscire ad ottenere queste concessioni, la proprietà di reliquie di san 
Pietro doveva essere assai importante; infatti il monastero vantava il 
possesso della testa e di un braccio dell'apostolo, oltre ad altre reliquie 
che conservava in una gallería o grotta, sotto l'altare maggiore della 
chiesa. Secondo la leggenda, queste reliquie erano state pórtate da 
Roma, in un momento di grave pericolo per la città (98), convertendo-
lo in un centro di culto assai reputato. Le indulgenze contribuirono, 
senza dubbio, a far crescere ancor piü la fama del monastero. Conside-
rando questo carattere di centro di pellegrinaggio, la chiesa del mona-
stero fu progettata prevedendo un deambulatorio dietro l'altare, che 
collegava le navate laterali; la struttura del tempio era praticamente 
terminata alia fine del X secolo, costruita secondo la tradizione lócale, 
con influenze carolinge ed italiane (99). E un monumento che ha origi-
nato diverse controversie, tra gli storici dell'arte, sia per quanto riguar-
da la cronologia, che lo stile. 
Nel 1088, la concessione del 979 venne migliorata dal papa Urba-
no II, che, in un breve del 13 gennaio (che non si conserva), concede-
va indulgenze a coloro che avessero visitato la chiesa del monastero 
durante le feste di san Pietro e di san Felice, della Resurrezione e di 
tutte quelle legate alia Santa Croce. Inoltre, negli anni in cui la festa 
della Santa Croce di maggio fosse caduta di venerdi, concedeva l'in-
dulgenza plenaria in quel giorno e nella sua ottava. Queste feste di 
giubileo si scaglionavano in periodi variabili di cinque, sei ed undici 
( 9 7 ) G . PUJADES, Crónica universal del Principado de Cataluña, scritta all'inizio 
del XVII secolo, Terza parte, VII, Barcelona, 1 8 3 1 , pp. 44-45- Catalunya Romànica, 
IX, Barcelona, 1990 , pp. 6 6 0 e 668 . 
( 9 S ) G . PUJADES, Crónica universal del Principado de Cataluña, cit., p. 2 7 . J . V I L -
LANUEVA, Viage Literario a las iglesias de España, X V , Madrid, 1 8 5 1 , appendice V I I I , 
pp. 2 2 9 - 2 3 0 . J . GUITERT I FONTSERÈ, Monestir de Sant Pere de Rodes, Barcelona, 1 9 2 7 , 
p p . 6 5 - 6 6 . 
(99) Catalunya Romànica, IX, Barcelona, 1990 , p. 669 . 
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anni (10°). Le celebrazioni attraevano una moltitudine di pellegrini 
procedenti da tutto l'occidente cristiano (101)- Le celebrazioni durava-
no otto giorni ed iniziavano con una liturgia solenne e con l'apertura 
della Porta Santa della chiesa, situata nella facciata dell'atrio, detta an-
che galilea. L'atto si celebrava alia vigilia della festa, al vespro; l'abate 
indossava il pontificale ed era accompagnato dai monaci, dava dei lie-
vi colpi alia párete che la murava e, di seguito, due muratori termina-
vano di abbatterla. AJlora veniva aperta la porta di ferro e la attraversa-
vano in processione tutti i presenti. Da quel momento aveva inizio il 
giubileo che durava otto giorni e del quale potevano beneficiare tutti 
coloro che, confessati e comunicati, entrassero per quella porta e pre-
gassero per la Chiesa, alio stesso modo in cui lo avrebbero ottenuto a 
Roma. I confessori locali potevano rimettere, durante questi giorni, i 
peccati riservati alia santa Sede, escluso il sacrilegio contro gli ecclesia-
stici. Trascorsi gli otto giorni del giubileo, la porta veniva chiusa di 
nuovo (102). Dato che le bolle che concedevano le indulgenze ed il giu-
bileo non si sono conservare, si nutrono dei dubbi sul fatto che la con-
cessione possa essere posteriore. Lo storico Pujades, che visse tra il 
1568 e il 1635, assicura, però, che ne vi de una copia autentica. 
Le notizie su questo pellegrinaggio sono molto scarse. La maggior 
parte della documentazione del monastero scomparve in successive 
spoliazioni subite durante le guerre con la Francia, benché quando lo 
vide il P. Villanueva ancora ne rimanessero dei resti. Nel 1654 venne 
abbandonato dai monaci per sei anni e subí ancora una spoliazione. I 
Francesi lo saccheggiarono nel 1675, nel 1693, nel 1708 - quando il 
("'") Gli anni in cui la festa della Santa Croce cadeva di venerdi e, pertanto, vi 
si celebrava un giubileo furono i seguenti: 1 090 , 1 1 0 1 , 1 1 0 7 , 1 1 1 2 , 1 1 1 8 , 1 1 2 9 , 
1 1 3 5 , 1 1 4 0 , 1 1 4 6 , 1 1 5 7 , 1 1 6 3 , 1 1 6 8 , 1 1 7 4 , 1 1 8 5 , 1 1 9 1 , 1 1 9 6 , 1202 , 1 2 1 3 , 1 2 1 9 , 
1224 , 1230 , 1 2 4 1 , 1247 , 1252 , 1258 , 1269 , 1275 , 1 280 , 1 286 , 1297 , 1 303 , 1 308 , 
1 3 1 4 , 1325 , 1 3 3 1 , 1336 , 1347 , 1359 , 1364 , 1370 , 1 3 8 1 , 1387 , 1392 , 1398 , 1 409 , 
1 4 1 5 , 1 4 2 0 , 1 426 , 1437 , 1 443 , 1 448 , 1 454 , 1465 , 1 4 7 1 , 1 476 , 1 482 , 1 493 , 1 499 , 
1504 , 1 5 1 0 , 1 5 2 1 , 1527 , 1532 , 1538 , 1549 , 1555 , 1560 , 1 566 , 1577 , 1585 , 1 5 9 1 , 
1596 , 1 602 , 1 6 1 3 , 1 6 1 9 , 1624 , 1630 , 1 6 4 1 , 1647 , 1652 , 1 658 , 1669 , 1675 , 1680 , 
1686 , 1697 . 
( 1 0 1) G. PUJADES, Crónica universal del Principado de Cataluña, cit., pp. 4 5 - 4 6 . 
Catalunya Romànica, IX, Barcelona, 1990 , p. 6 6 1 . 
( 1 0 2) G. PUJADES, Crónica universal del Principado de Cataluña, cit., pp. 27 , 46 . 
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duca di Noailles portò via la Bibbia di Rodes, oggi alia Biblioteca Na-
zionale di Parigi - ed ancora nel 1793, momento in cui il monastero 
subl una notevole distruzione. Furono anche freqüenti le spoliazioni 
da parte di gruppi di banditi, nel 1726 e nel 1731. Infine, la comunità 
abbandonò il monastero e si installò a Vilasacra prima e a Figueres 
poi, il monastero iniziò allora a deteriorarsi progressivamente (103). 
Offre un'idea della risonanza popolare che ebbero questi giubilei 
il fatto che nel 1409 venisse usato come riferimento cronologico nel 
processo per lenocinio contro Na Trialls, la quale, si dice, risiedieva a 
Barcellona "dal perdono di Rodes" in poi (104). 
In quello stesso 1409, quando era ancora fresco il ricordo del giu-
bileo, il monastero venne visitato dal papa Luna, Benedetto XIII. II 
papa partí da Perpignano nel mese di luglio del 1409 e, in cammino 
verso Barcellona, si fermò a Sant Pere de Rodes. Era allora abate Ber-
nat Estruç, il quale era stato capitano del palazzo papale di Avignone 
fino al 1409, quando venne designato abate del citato monastero. La 
Cronaca di Martín de Alpartil spiega, per giustificare la visita, che già 
anticamente un altro papa di Roma si era rifugiato nel monastero - è, 
appunto, una delle leggende che lo awolgono - e che con la visita di 
Benedetto XIII si compiva una profezia, secondo la quale il vero papa, 
in quello scisma, doveva fuggire nei Pirenei (105). La visita del papa 
dovette daré un grande prestigio al monastero, che diveniva l'indice di 
Dio che mostrava alia cristianità, divisa e sconcertata a causa dello sci-
sma, quale fosse il suo vero pastore. Tanto Benedetto XIII come il me-
desimo monastero dovettero porre il massimo impegno nel diffondere 
la buona nuova del compimento della profezia. II P. Villanueva vide, 
( 1 0 3 ) J . VILLANUEVA, Viage Literario a Las iglesias de España, X V , cit., pp. 3 6 - 3 9 . 
J . R A H O L A SASTRE, San Pedro de Roda. Traslado de la comunidad a Vilasacra, "Canigó", 
núm. 5 7 (novembre 1 9 5 8 ) , pp. 3 - 4 . Catalunya romànica, I X , cit., p. 6 7 5 . 
( 1 0 4 ) J . RIERA I S A N S , El cavaller i l'alcavota. Un procés medieval, Barcelona, 1 9 7 3 , 
p. 133 . 
(105) M. DE ALPARTIL, Chronica, p. 1 9 3 : "et quia scriptum erat de temporibus 
presentis cismatis quod papa verus ad montes Pirineos debebat confugere". M.T. 
FERRER I M A L L O L , Notes sobre el monestir de Sant Pere de Rodes (1362-1410), in 
Miscel·lània Fort i Cogul. Història monàstica catalana. Història del Camp de Tarrago-
na, Barcelona, Publicacions de l'Abadia de Montserrat, 1 9 8 4 , pp. 1 5 2 - 1 5 3 . 
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neü'archivio del monastero, all'inizio del XIX secolo, un cartello del 
XV che annunciava il giubileo. 
Nel 1508, il papa Giulio II si interesso dei motivi per cui alcuni 
vescovi non volevano pubblicare la bolla del 1088. Secondo il Villa-
nueva, nel 1680, che era anno di giubileo, il vescovo di Girona lo con-
vocó dopo aver visto la bolla di Urbano II. Dovette celebrarsi un altro 
giubileo nel 1686; l'ultimo fu nel 1697. Da quel momento in poi, la 
decadenza del monastero si fece piü rapida (106). 
Le notizie conosciute sino ad ora non permettono di diré altro su 
questo pellegrinaggio. Speriamo che nuova documentazione permetta 
di far luce sull'ampiezza della sua diffusione. 
(Traduzione dal catalano Roberto Pili) 
( 1 0 6) J. VILLANUEVA, Viage Literario a las iglesias de España, X V , cit., pp. 3 9 - 4 0 . 
A. PAPELL, Sant Pere de Rodes, Figueres, 1 9 3 0 , p. 6 1 . 
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